
IN ITALIA 

Università in lotta Contestazione a Venezia 
a un convegno europeo 

Un consigliere del Quirinale riceve i ragazzi: 
«Per il presidente la vostra lotta non è antidemocratica» 

La protesta va da Cossiga 
Fischi ai ministri 

Francesco 
Cossiga 

^ T * al suo 
<*»$ arrivo 

a Venezia; 
sotto, 
la protesta 
all'Università 
di Roma 

Occupazione anche a Siena? 
Sull'autonomia 
tra movimento e rettore 
aspre polemiche 
« S I E N A «Se è favorevole 
alla legge è contro gli studen
ti». Franco Ceccuzzi, respon
sabile della federazione gio
vanile comunista, commenta 
seccamente le dichiarazioni 
del rettore dell'Università di 
Siena Luigi Berlinguer, se
condo il quale -non ha senso 
prendersela con il disegno di 
legge Rubertì.. Una dichiara
zione che ha fatto arrabbiare 
gli studenti, tanto che l'occu
pazione, se ci sarà, potrebbe 
riguardare anche lo stesso 
rettorato, oltre alle facoltà, 
come risposta polemica. 
Ogni decisione, per il mo
mento, è rinviata a lunedi 
prossimo. 

Probabilmente nel pome
rìggio si terrà alla facoltà di 
Scienze economiche e ban
carie un'assemblea per di
scutere i temi più controversi 
del progetto del ministro del
l'Università. Il dibattito po
trebbe però essere integrato 
anche con argomenti legati a 
problemi concreti, da tempo 
sul tappeto, e che hanno 
provocato, in particolare fra i 
numerosi fuori sede, scon
tentezze e malumori, sui 
quali comunque le varie for
ze studentesche organizzate 
non sono mai riuscite a crea
re un vero e proprio movi

mento di lotta. Posti letto, di
dattica, rapporti con gli inse
gnanti, in alcuni casi non 
buoni, il piano triennale del
la Regione Toscana per il di
ritto allo studio sono temi su 
cui non pochi studenti han
no da fare parecchie critiche. 
Osserva Franco Ceccuzzi: 
•Sui posti letto contestiamo il 
fatto che mentre quelli pub
blici sono sufficienti, per 
quelli privati c'è una deregu
lation assoluta e selvaggia, 
su) piano triennale della Re
gione sul diritto allo studio 
direi che si tratta di un prov
vedimento che nel comples
so non ci piace e che ritenia
mo subalterno rispetto ai ta
gli governativi di questi anni». 

Preoccupandosi di smenti
re che dietro l'attuale situa
zione delle università ci sia la 
strumentalizzazione del par
tito comunista, come hanno 
invece sostenuto anche i 
cìellini senesi, Ceccuzzi non 
la previsioni su ciò che scatu
rirà dall'assemblea di ateneo 
alla facoltà di Scienze econo
miche e bancarie. «Le deci
sioni dovranno essere prese 
autonomamente. Certo come 
Iscrìtto all'università sarò pre
sente e dirò la mia opinione 
in merito alla sit uazione 
complessiva».. .,.•,. OAM. 

Milano prende tempo 
Dalle prime assemblee 
pioggia di critiche 
«La legge non ci piace» 

«Di occupazione ancora non se ne parla». Ma anche 
per gli studenti delle facoltà milanesi è arrivato il mo
mento di dire la loro sul disegno di legge Ruberti sul
l'autonomia. Ieri ci sono state le prime assemblee, a 
cui hanno partecipato i rappresentanti degli atenei 
occupati di Roma e Palermo. Da veterinaria e archi
tettura sono partite le mozioni e le proposte per una 
mobilitazione delle facoltà nei prossimi giorni. 

ANTONELLA FIORI 

•M MILANO Milano non se
gue Roma e Palermo. Almeno 
per ora, facoltà ed aule resta
no -occupale da lezioni ed 
esami, che continueranno a 
svolgersi regolarmente. Ma le 
assemblee sono iniziate e gli 
studenti non sono intenzionati 
a mollare per strada l'oppor
tunità già raccolta da tante 
università italiane: dire la loro. 
fare proposte alternative al 
contcstalissimo disegno di 
legge Ruberti. 'Focolai di ri
volta», i primi incontri di ieri 
alle facoltà di veterinaria ed 
architettura. Gli studenti di ar
chitettura hanno deciso di 
convocare per martedì alle 10 
una assemblea generale di 
ateneo, per valutare l'opportu
nità di bloccare la normale at
tività didattica: 'Discuteremo 
sia della nostra disastrosa si
tuazione intema, sia della leg
ge sull'università: solo dopo 
questo incontro decideremo 
"se e come articolare forme di 
tolta"», hanno detto gli stu
denti di Architettura. Linea più 
morbida a Veterinaria, dove i 
400 studenti riuniti nell'aula A 
hanno votato e approvato una 
mozione che critica duramen
te il disegno di legge sull'auto
nomia degli atenei, definito 
•un progetto che non tocca i 
nodi strutturali del malessere 
della situazione universitaria 
italiana, ma li peggiora attra
verso il cosiddetto processo di 
privatizzazione, che pone una 
pesante ipoteca dell'industria 
e dei gruppi finanziari sulla li
bertà di ricerca e di cultura». 
Di occupazione però non se 
ne parla: 'Prima gli studenti 
devono essere informati, sen

sibilizzati», spiega uno dei 
componenti del collettivo di 
Scienze politiche. 'A Milano 
l'unico modo per arrivare ad 
una base critica convinta 0 
quello di promuovere l'orga
nizzazione e lo svolgimento di 
assemblee nelle singole facol
tà: solo cosi si possono creare 
le condizioni politiche per la 
convocazione di una assem
blea allargata ai componenti 
delle università di tutta Italia». 
1 rinforzi all'assemblea di Mi
lano sono arrivati anche dagli 
studenti delle altre sedi occu
pate: durante l'assemblea so
no intervenuti universitari di 
Palermo e Roma che hanno 
lanciato i loro strali dritti den
tro il problema della privatiz
zazione: -È lo Stato che deve 
cambiare, non il privato che 
deve entrare nell'università: la 
ricerca va sviluppata libera
mente non Incanalata», ha 
detto uno studente di Roma. 
Intanto, sempre ieri, nel corso 
di un convegno organizzato 
dalla Fondazione Rui su Uni
versità e impresa, il rettore 
della Statale Paolo Mantegaz-
za ha dichiarato: «Non ho an
cora capito il senso della pro
testa contro Ruberti, che per 
alcuni è un "sudista" perché 
avrebbe favonio il finanzia
mento dell'edilizia universita
ria nelle regioni meridionali e, 
per altri, un "nordista" perché 
l'autonomia universitaria as
servirebbe gli atenei alle Im
prese del Nord. Credere che. 
consentendo alle università di 
intensilicare i rapporti con le 
imprese, esse perderebbero 
autonomie é pura follia», ha 
concluso il rettore. 

«Dia-lo-go, dia-lo-go!», scandisce la quarantina di 
ragazzi seduti per terra. Stretto e spinto in avanti 
dalle guardie del corpo, Francesco Cossiga gli pas
sa davanti senza fermarsi. Più tardi, un suo consi
gliere riceverà una delegazione di Architettura. La 
contestazione studentesca è arrivata anche ad un 
convegno europeo in corso a Venezia. Per i mini
stri presenti, bordate di fischi. 

OAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

M VENEZIA. Dopo Andrcotti 
a Palermo. Cossiga a Venezia. 
La protesta degli studenti e ar
rivata anche al presidente del
la Repubblica, ed a numerosi 
ministri - De Michelis, Bernini, 
Vassalli, Romita - giunti in La
guna ieri pomeriggio per par
tecipare ad un convegno eu
ropeo, «La democrazia attra
verso il diritto'. Bordate di fi
schi, slogan irriverenti per tut
ti. Ma, alla fine, un incontro 
•pacificatore» fra una delega
zione di studenti ed il prefetto 

Enzo Mosino, consigliere di 
Cossiga per gli affari intemi: 
•Voglio sottolineare che il pre-

•sidente non vi riceve - ha det
to il funzionario - non perche 
non ritenga democratica la 
vostra protesta, questo sono 
autorizzato a dirlo; è solo que
stione di tempi Il blitz stu
dentesco era iniziato poco do
po l'una, due ore prima dell'i
nizio della conferenza nella 
Scuola di San Giovanni Evan
gelista, a due passi dall'Istituto 
universitario di Architettura, 

occupato da due giorni, e da 
Ca' Foscari, dove gli studenti 
sono in assemblea permanen
te. Un centinaio di ragazzi, 
anticipando polizia e carabi
nieri, ha «occupato» il piccolo 
campiello antistante la Scuo
la, sedendosi sul selciato da
vanti all'ingresso. Sui muri 
hanno alfisso una serie di ma
nifesti. «Università ai privati, lo 
Stato a chi?», «Vogliamo stu
diare per capire» e, per i dele
gati stranieri, >Kcep private 
business off the university». 
Poco più tardi, un cordone di 
carabinieri e poliziotti ha se
parato fisicamente l'accesso 
alla Scuola di San Giovanni, 
divìdendo in due gli studenti. 
Da quelli tagliati fuori, sono 
iniziate le bordate di fischi e 
slogan, che hanno accolto 
l'arrivo dei vari ministri; perlo
meno, i pochi riconosciuti. 
Bernini, ad esempio, è transi
tato indenne. De Michelis, che 
giocava in casa, è arrivato a 

sorpresa da una viuzza latera
le, Calle de la Laca, controlla
ta solo da un paio di poliziotti 
con cani lupo. Dal gruppo di 
ragazzi beffali sono partiti in 
ritardo cori irritati, in italo-ve
neto. Ma tutti aspettavano so
prattutto Cossiga. Il presidente 
è arrivato in ritardo, poco pri
ma delle 16. Un nugolo di 
guardie del corpo lo ha spinto 
dentro quasi di peso, mentre 
cercava di leggere almeno i 
manifesti affissi ai muri, e gli 
ha nascosto gli studenti seduti 
per terra a un metro di distan
za, che scandivano «dia-lo-go, 
dia-lo-go!». A dargli manforte, 
intanto, altri ragazzi che occu
pano degli alloggi universitari 
le cui finestre si affacciano sul 
campiello della Scuola aveva
no calato dall'alto striscioni 
improvvisati, scritti sulle len
zuola, «Vogliamo studiare», 
«No alla privatizzazione». Più 
tardi, il questore di Venezia, 
Saverio Musarra, ha portato 

agli studenti in sit-in il ramo
scello d'ulivo. -Il consigliere 
agli affari intemi del presiden
te può ricevere una decina di 
voi, è un gesto di benevolen
za...». Una delegazione di Ar
chitettura è entrata, con un 
documento («In Italia la clas
se politica gestisce In modo 
Infame l'università per far si 
che l'intervento privato sembri 
l'unica soluzione. Noi ci op
poniamo. Per noi la cultura e 
libertà. Per Ruberti la cultura è 
merce!») e la richiesta che il 
ministro alla Ricerca scientifi
ca «discuta le nostre proposte, 
assieme a noi, a Roma il 25-
26 ed a Venezia il 27». «Man
datemi un fax, anzi meglio 
una assicurata al Quirinale coi 
vostri documenti, la farò avere 
subito al presidente», ha ta
gliato corto il prefetto Mosino. 
E la contestazione ha levato le 
tende, per tornare nelle aule 
magne delle università vene
ziane. 

Ruberti agli studenti in rivolta 
«Per voi una migliore rappresentanza» 

«Il sistema universitario italiano aveva bisogno di 
riforme. Io ho fatto la mia proposta. Mi auguro che 
i giovani avanzino le loro per migliorare il proget
to. Quello che abbiamo di fronte non è un nuovo 
'68: allora si chiedevano le riforme, oggi sono gli 
studenti ad opporvisi». Questo è il Ruberti-pensiero 
raccolto da alcuni giornalisti all'uscita del Consi
glio dei ministri di ieri. 

• i ROMA II ministro dell'U
niversità e ricerca scientifica, 
Antonio Ruberti, conversando 
con i giornalisti nel cortile di 
palazzo Chigi all'uscita del 
Consiglio dei ministri, ha fatto 
un rapido esame della situa
zione che si è venuta a creare 
in questi giorni in molti atenei 
italiani, anche in relazione a) 
suo progetto di riforma dell'u
niversità. «Che il sistema uni-
verstiario italiano avesse biso
gno di riforme - ha detto -
credo che non lo possa nega
re nessuno. Ora esiste un pro
getto in tal senso. Si tratta 
quindi di confrontarsi con 
questo progetto complessivo, 
e non bastano più solo le pro
teste o I mugugni. È inutile 
continuare a dire - ha prose
guito Ruberti - che il sistema 
universitario italiano non è al
l'altezza di quelli degli altri 
paesi. Noi abbiamo fatto un 
grande progetto di riforma: 
naturalmente può avere alcu
ni punti che non piacciono, 
ma possono esserci anche 
delle proposte alternative: be
ne, iniziamo a discutere. Pen
so che questo sia l'interesse 
fondamentale dei giovani per 

i quali l'università deve funzio
nare. Quindi io auspico che i 
giovani ci aiutino a migliorare 
le cose con delle loro propo
ste, con la disponibilità a mi
gliorare il progetto. Questo è 
un appuntamento che non si 
può rinviare». 

Alla domanda se avesse già 
in mente le modifiche da ap
portare al suo progetto di ri
forma per cercare di accon
tentare la protesta giovanile. 
Ruberti ha riposto: «Non si 
tratta di accontentare, si tratta 
di vedere se le proposte han
no un fondamento. Mi pare 
comunque che ci sia una 
preoccupazione condivisibile 
nell'avere una migliore rap
presentanza degli studenti. Ef
fettivamente - ha aggiunto - è 
possibile dare più peso, più 
consistenza, più precisione a 
questa partecipazione. In ogni 
caso, mi pare che il problema 
si stia riducendo un po' ad 
una questione di rappresen
tanza delle varie componenti 
ed anche degli studenti negli 
organi che devono gestire 
l'autonomia. Sta di fatto che 
l'autonomia non la discute 
nessuno. Anche l'opposizio-

mi 

£fer 

ne, il partito comunista, sia 
pure molto dopo di noi, agli 
inizi di gennaio, ha presentato 
un Ddl sull'autonomia. In ogni 
caso, il rapporto con i privati 
non è discusso da nessuno. 
Naturalmente tutti dicono, co
me e ovvio, che il rapporto 
deve essere controllato. Ma 
chi come me - ha poi precisa
to - ha gestito per 11 anni 
un'università, sa benissimo 
che questa e la linea di fondo 
che deve essere seguita nel 
nostro paese: io sono comple
tamente convinto di ciò. Quin
di, mi pare che man mano 
che la legge viene letta, ci si 
accorge che in sostanza c'è 
stato e c'è molto polverone». 

Alla osservazione che si 
chiedono anche ulteriori fi
nanziamenti e che il governo 
non sembra disponibile a dar
li, il ministro ha detto «Non è 
vero. Quello che ha fatto il go
verno negli ultimi mesi lo san
no tutti. Basti ricordare gli 
stanziamenti per 2.400 miliar
di a favore dell'edilizia e di 
1.800 per gli ordinamenti. Mi 
pare quindi che ci sia stato 
uno sforzo complessivo molto 
consistente il quale dimostra 
l'impegno dell'esecutivo a fa
vore dell'università». 

Si stanno creando le condi
zioni per un '68, o per un altro 
movimento di studenti come 
quello che caratterizzò la fine 

degli anni 70? 
Credo proprio di no - ha ri

sposto Ruberti - allora gli stu
denti volevano le riforme. Mi 
pare che oggi si oppongano 
alle riforme. Spero che si passi 
all'idea di proporre migliora
menti alle riforme necessarie, 
perché se il nostro sistema 
universilano non viene rifor
mato rischicrà di trovarsi in 
una situazione poco competi
tiva con gli altri paesi: non al
l'altezza di una nazione indu
strializzata e, più in generale, 
dei bisogni della società». 

Il ministro Ruberti si e poi 
augurato un rapido iter parla
mentare per il suo progetto di 
riforma. 

Nuove agitazioni, da Firenze a Bari 
Dal 24 sarà sciopero dei docenti 
Trieste, Pisa, Trento, Sassari: unici atenei che, or
mai, risultano non contagiati dalla protesta studen
tesca. Ieri giornata di nuove occupazioni: a Firen
ze, Camerino, Perugia, Bari, Napoli. Il 24 e 25 scio
pero nazionale di docenti e ricercatori indetto da 
Cgil e Cisl. Segno caratteristico delle 24 ore: ['«at
tenzione» delle forze istituzionali. Riunita la segre
teria psi. Mozione del Pei in Parlamento. 

M ROMA. L'idea originale 
l'ha avuta Rovcrsi-Monaco. il 
rettore di Bologna: ha convo
cato presidi di facoltà e do
centi per illustrare loro - spie
ga in una lettera al senato ac
cademico - «le linee fonda
mentali» del disegno di legge 
sull'autonomia universitaria in 
via di discussione, affinché 
poi siano in grado di istruire a 
propria volta gli studenti. Ro-
versi-Monaco é convinto che 
la legge contestata sia in real
tà ignorata da tutti, tranneché 
da lui stesso, e intende prov
vedere in questo modo. Bolo
gna é uno degli atenei In cui 

gli studenti hanno Indetto per 
questi giorni assemblee da 
cui. se lana che tira 11 e la 
stessa che altrove, scaturiran
no nuove occupazioni. Sti'ssa 
situazione alla Statale di Mila
no, all'Aquila e a Siena. Ieri 
hanno dato il via a presidi, in
vece, gli studenti di Architettu
ra, Filosolia, Fisica a Firenze, 
di Matematica, Geologia e 
Biologia a Camerino (che a 
questo punto risulta con Co
senza e Palermo una delle tre 
università globalmente occu
pate), di Lettere a Perugia, di 
Lettere a Bari (invaso il palaz
zo Ateneo che ospita anche 

rettorato e segreterie). Il clima 
sembra che sia dappertutto lo 
stesso: impegnato o festante, 
ma tranquillo, senza interventi 
di polizia, né episodi di vio
lenza. 

Un bollettino di guerra che, 
quindi, s'allinea a quello degli 
ultimi giorni. Ad essersi aller
tate del tutto ieri, nei conlronti 
di quanto sta succedendo in 
questo gennaio '90 nelle uni
versità italiane, sono le forze 
istituzionali. Il Psi, partilo del 
ministro il cui progetto viene 

contestato, ha dedicato all'a
gitazione parte della riunione 
di segreteria, presente lo stes
so Ruberti. La linea emersa è 
quella annunciata, nei giorni 
scorsi, da sparsi esponenti del 
partito: secondo il Psi gli stu
denti «avrebbero moltissimi 
motivi per protestare: penuria 
di mezzi, file, affollamento» 
ma, oggi come oggi, si fanno 
•strumentalizzare". Il progetto 
Ruberti da alle università «l'au
tonomia richiesta dalla Costi

tuzione». Se c'è un punto su 
cui si potrà concedere qualco
sa è quello della rappresen
tanza studentesca negli organi 
di governo degli atenei. Su 
questo, secondo il responsabi
le scuola Benadusi, sarebbero 
già pronti degli emendamenti. 
Linea analoga in casa repub
blicana e socialdemocratica 
(e accuse all'alleata di gover
no, la De, che appoggia le cri
tiche a Ruberti). Significa che 
il movimento alla fine riuscirà 
a far modificare il disegno di 
legge? Sono per il si due sotto
segretari all'Istruzione: il de 
Saporito e il liberale Mclillo. Si 
deve invece a Zanghcri. Soave 
e Bevilacqua del Pei la mozio
ne depositata ieri alla Came
ra, in cui, a fronte di «un movi
mento vasto e positivo» che 
mette sotto accusa «il disegno 
di legge sull'autonomia, ma 
anche lo stato di abbandono 
dell'università', si chiede al 
governo di approntare un pia
no straordinario di intervento 

e d'assicurare le risorse neces
sarie. Un messaggio agli occu
panti di Palermo «generazione 
che sta scrivendo nuove pagi
ne della storia di questa nuo
va Sicilia- arriva, invece, da 
Pietro Folena, segretario regio
nale del partito. Anche sull'u
niversità i cattolici popolari 
fanno la fronda al resto della 
De: Formigoni bolla il movi
mento come «tnste riedizione 
d'un triste spettacolo già vi
sto». 

Notizia ulteriore, in serata, 
arriva dai sindacati. Ieri Tren-
lin e Del Turco avevano deci
so di proporre un confronto 
fra sindacato, docenti, studen
ti, per formulare insieme un 
progetto di legge. Cgil e Cisl 
università hanno, poi, annun
ciato che il 24 e 25 gennaio 
scenderanno in sciopero do
centi e ricercatori, per la situa
zione della docenza e l'asset
to universitario nel suo com
plesso. Dal 22 al 27 lo sciope
ro investirà gli organi di gover
no degli atenei. 

Occupata Architettura 
I giovani di Valle Giulia, 
ventanni dopo, 
tornano protagonisti 
Tutto l'ateneo romano ribolle. Se la facoltà di Ar
chitettura, ieri, si è unita alle occupazioni di Scien
ze politiche, Magistero, Lettere, e dei corsi di lau
rea di Fisica e Psicologia, tutte le altre sono in agi
tazione. Assemblee a Scienze, Medicina ed Econo
mia e commmercio. Dopo una settimana di pres
sione gli studenti delle facoltà occupate hanno de
ciso un «silenzio stampa» di riflessione. 

FABIO LUPPINO 

H ROMA II fantasma di Val
le Giulia da esorcizzare, il ri
cordo di venti anni fa, le cari
che della polizia, gli scontri, 
hanno pesato fino all'ultimo 
sull'assemblea di Architettura 
che ha deciso l'occupazione 
della facoltà. Ad un certo pun
to è stata escogitata, e poi 
messa da parte, la formula 
dell'«occupazione cautelati
va», per consentire una più 
approfondita discussione. 
Una studentessa dell'Ateneo 
di Palermo ha (arto salire il cli
ma invocando una cosmopo
lita unione alle occupazioni in 
corso in tutta Italia. Dopo tre 
ore di confronto, Architettura 
ha scelto l'occupazione, con 
un voto pressoché unanime 
degli oltre mille studenti pre
senti in quel momento in aula 
magna. E in poche ore sono 
state presidiate la presidenza 
e i dipartimenti della facoltà, 
oltre alle due sedi distaccate 
in via Cassia e piazza Fonta
nella Borghese. «Interrompe
remo l'agitazione subito nel 
caso si venisse meno al princi
pio della non violenza», han
no precisato gli studenti di 
Valle Giulia nella mozione di 
occupazione. 

Le facoltà occupate dell'A
teneo romano sono cosi salite 
a quattro, Architettura, Scien
ze politiche. Magistero e Lette
re, più i corsi di laurea in Fisi
ca e Psicologia. Ma il fermen
to ormai è generale. La città 
universitaria ribolle di assem
blee, riunioni ristrette, volanti
ni. Si animano i dipartimenti. 
Non trapela la stanchezza di 
giornate intense, vissute senza 
«ricreazione». Al contrario. Gli 
studenti attivi nelle facoltà oc
cupate crescono. 

Ieri sono decisamente scese 
in campo le facoltà scientifi
che. A Scienze, la mobilitazio
ne di Fisica, ha dato una scos
sa a tutta la facoltà. In serata è 
stato occupato 'pacificamen
te» il dipartimento di Scienze 
della terra. Stamattina si riuni
ranno in assemblea tutti i cor
si di laurea. Gli studenti di Fi
sica, che ieri si sono confron
tali in una chilometrica as

semblea, in un comunicato 
hanno criticato le dichiarazio
ni del segretario del Pei Achil
le Occhietto. -Non può essere 
lasciala al margine - dicono -
la questione finanziamenti 
pubblici della ricerca». 

Gli 'ingegneri» hanno Idea
to I-occupazione itinerante». 
Flash del disegno di legge Ru
berti vengono illustrati duran
te il quarto d'ora accademico. 

Gli studenti sono determi
nati a non lasciare nulla al ca
so. La pioggia di fax, comuni
cati, chiamate telefoniche da 
tutti i giornali d'Italia, ha fatto 
sorgere una serie di problemi 
che ieri sono stati affrontati in 
tutte le commissioni informa
zione delle facoltà occupate. 
L'assemble di Lettere ha vota
to «il silenzio stampa». «Siamo 
soprattutto un po' stanchi -
ha commentato uno studente 
di Lettere - . La stampa deve 
lasciarci il tempo ai riflettere». 
Il movimento teme di essere 
schiacciato dalla fame di noti
zie dei mass media. «A Paler
mo il movimento ha avuto 40 
giorni per crescere - dicono 
gli studenti - . Noi qui siamo 
nell'occhio del ciclone, pres
sati dai mass media, che ogni 
giorno ci chiedono trasmissio
ni in diretta, dichiarazioni, 
elaborazioni programmati
che . 

La chiusura di presidi e pro
fessori che si riliutano di an
dare in facoltà sta assumendo 
le sembianze dell'ostruzioni
smo. Tutti i comitati di occu
pazione hanno votato mozio
ni favorevoli al proseguimento 
della didattica. Ci sono state 
espresse nchieste di collabo
razione, cadute nel vuoto. Ma 
il fronte dei «no» comincia a 
sbriciolarsi. A Fisica, Lettere. 
Magistero. Psicologia cresce il 
numero dei professori che si 
schiera apertamente con gli 
studenti in lotta. Stamattina, in 
una conferenza stampa, la 
Consulta di professori e ricer
catori dell'Ateneo romano, 
presenterà una precisa con
troproposta al disegno di leg
ge Ruberti, che sarà discussa 
lunedi in un'assemblea allar
gata. 
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